
papa  Francesco  ancora  sul
‘gender’ … però attorno a lui
c’è qualcuno che lo informa
male

colonialismo culturale?

Il  «Gender»  vuole  abolire  le  differenze  tra
maschi e femmine? Il gender vuole distruggere la
famiglia naturale? Il gender ci farà diventare
tutti gay?

“Mi dispiace che abbia fatto questa affermazione, per
lo meno leggera e infondata, ha detto la ministra
dell’istruzione  francese.  Anche  il  papa  è  vittima
della campagna di disinformazione portata avanti da
ambienti reazionari…”Non insegniamo nessuna teoria del
genere…  ma  l’educazione  all’uguaglianza  ragazze-
ragazzi, nel quadro della lotta agli stereotipi e alle
discriminazioni”
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di  seguito  un  pochino  di  Rassegna  Stampa  a
proposito  delle  ultime  dichiarazioni  di  papa
Francesco sul ‘gender’, dichiarazioni che hanno
trovato elogio per la chiarezza di affermazione,
approvazione  sul  merito  ma  anche  forte
disapprovazione non senza una forte impressione
che  qualcuno  lo  stia  informando  male,  per
terminare  con  una  intelligente  riflessione  di
Michela Marzano pubblicata su Repubblica del 5
ottobre:

Bergoglio  e  la  verità  sul  gender  di  Orazio  La  Rocca  in
Trentino del 4 ottobre 2016

La novità è la chiarezza di esposizione e, se vogliamo, la
sorpresa. Specialmente da parte di chi confondendo la sua
forza pastorale, cioè la scelta di stare da sempre accanto
alle sofferenze degli ultimi, con le verità a cui non ha mai
rinunciato.  Verità  che,  comunque,  non  gli  impediscono  di
dialogare  con  tutti,  ascoltare  chi  soffre,  chi  vive  nel
disagio al di là di orientamenti politici, religioni, scelte
sociali e orientamenti sessuali. Senza rinunziare ai princìpi
cardine della tradizione cristiana.

Ma che Gender di crociate di Federico Zappino del 4
ottobre 2016

Il «Gender» vuole abolire le differenze tra maschi e femmine?
Il gender vuole distruggere la famiglia naturale? Il gender ci
farà diventare tutti gay? Le domande della crociata, a cui si
è associato Papa Francesco, hanno il paradossale pregio di
indurci  a  ragionare  sul  «genere»  prescindendo  dalla
distinzione  che,  di  solito,  si  tende  a  stabilire  tra  il
«sesso», l’«identità di genere» e l’«orientamento sessuale»

Educare alle differenze: in movimento per i sentieri
degli affetti di Monica Pasquino in il manifesto del 4
ottobre 2016

Educare all’identità come libertà e non come destino è il
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primo obiettivo che il dilagare dei fenomeni di femminicidio,
omofobia e intolleranza impone alle istituzioni, sapendo che
per  incidere  sul  terreno  dei  pari  diritti  e  delle  pari
opportunità bisogna intervenire fin dalla primissima infanzia

Un’ora di educazione sentimentale per tutti di Roberto
Ciccarelli in il manifesto del 4 ottobre 2016

L’Italia, insieme alla Grecia, sono gli unici paesi europei a
non avere una legge sull’educazione sentimentale nelle scuole.
In un paese che registra un aumento continuo dei femminicidi e
delle violenze sulle donne, dove è sensibili e ampiamente
riconosciuto  l’aumento  delle  discriminazioni  di  genere,
l’omofobia, il bullismo qualcosa tuttavia si è mosso

Il  papa  imbarcato  nella  “guerra  scolastica”  di  Anna
Maria Merlo in il manifesto del 4 ottobre 2016

Papa Francesco riprende un aneddoto su una supposta gender
theory diffuso da anni dall’estrema destra per denigrare la
scuola pubblica. La ministra: venga a sfogliare i manuali e a
parlare con gli insegnanti Il papa è caduto in una trappola?
E’ quello che pensano in molti in Francia, e non solo nel
governo o a sinistra

Critiche dopo le affermazioni del papa sulla “teoria del
genere” nei manuali scolastici di Matteo Battaglia in Le
Monde del 3 ottobre 2016 

“Mi dispiace che abbia fatto questa affermazione, per lo meno
leggera  e  infondata,  ha  detto  la  ministra  dell’istruzione
francese.  Anche  il  papa  è  vittima  della  campagna  di
disinformazione  portata  avanti  da  ambienti  reazionari…”Non
insegniamo  nessuna  teoria  del  genere…  ma  l’educazione
all’uguaglianza ragazze-ragazzi, nel quadro della lotta agli
stereotipi e alle discriminazioni”

se il ‘gender’ a scuola aiuta a
combattere le discriminazioni
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di M. Marzano

Una cosa è la persona che ha una tendenza omosessuale o anche
che cambia sesso», ha detto l’altro giorno Papa Francesco per
spiegare  quanto  dichiarato  in  Georgia  a  proposito
dell’ideologia  gender.  «Un’altra  è  fare  insegnamenti  nelle
scuole su questa linea, per cambiare la mentalità: io chiamo
questo colonizzazione ideologica», ha concluso il Pontefice.
Ma  a  quali  insegnamenti  si  riferisce  esattamente  Papa
Francesco? Che cosa vuol dire “cambiare la mentalità”? Cos’è
questo benedetto “gender” di cui tanto si parla e che, di
fatto,  è  solo  il  termine  inglese  per  il  quale  esiste
ovviamente  una  traduzione  italiana,  ossia  l’espressione
“genere”? Papa Francesco non fa altro che ripetere quanto già
detto  altre  volte:  il  gender  a  scuola  è  un’ideologia
pericolosa. Dando così credito a quanti sostengono che ormai,
nelle  scuole,  si  insegnerebbe  ai  più  piccoli  che  possono
scegliere  se  essere  ragazzi  o  ragazze,  cambiare  sesso  a
piacimento, e decidere quali tendenze sessuali privilegiare o
meno. Ma è questo che si insegna a scuola oggi? Se veramente
fosse così, anch’io sarei molto preoccupata. Come potrebbero
d’altronde raccapezzarsi un bimbo o una bimba se venisse detto
loro  che  tutto  si  equivale,  che  non  c’è  alcuna  certezza
identitaria, e che si può essere di giorno ragazzi e di notte
ragazze o viceversa? Il punto, però, è proprio qui: a nessuno
passa oggi per la testa di colonizzare la mente dei bambini
con tali fandonie, tali bugie, tali assurdità. Perché è di
questo che si tratta quando si pretende che sesso, genere e
orientamento sessuali siano solo il frutto di una scelta e che
basterebbe quindi insegnare ai più piccoli il valore delle
decisioni individuali affinché diventino omosessuali o trans,
«giustificando e normalizzando ogni comportamento sessuale »,
come scrivono associazioni come ProVita, Giuristi per la vita
o la Manif Pour Tous Italia. «Lasciate che le ragazze siano



ragazze. Lasciate che i ragazzi siano ragazzi», recita lo
slogan di un video prodotto proprio per spiegare «l’ideologia
gender  in  meno  di  tre  minuti»,  senza  rendersi  conto  che,
mischiando realtà, fiction e fantasmi, sono questo tipo di
spot a creare confusione e paura. Ma procediamo con ordine.
Cosa  si  sceglie  nella  vita?  Cosa  si  costruisce  o  si
decostruisce a piacimento? Di scelte, nel corso della propria
esistenza,  se  ne  fanno  molte.  Nessuna,  però,  riguarda  il
proprio essere donna o uomo, oppure la propria eterosessualità
o  la  propria  omosessualità.  Il  genere  e  l’orientamento
sessuale non si scelgono, non si cambiano, non si curano. Sono
elementi dell’identità di ciascuno di noi, quell’identità con
la quale, prima o poi, tutti dobbiamo fare i conti, anche
quando ci sono cose che vorremmo che fossero diverse, cose che
magari non sopportiamo di noi stessi, cose con le quali, però,
non possiamo far altro che convivere. E allora capita — perché
la vita è anche questo — che un bambino, fin da quando è
piccolo,  sia  profondamente  convinto  di  essere  un  bimbo
nonostante si ritrovi prigioniero di un corpo femminile, e
allora sia costretto a passare anni ed anni a cercare di
risolvere il divario drammatico e doloroso che vive tra la
propria identità di genere e il proprio sesso biologico, senza
alcuna volontà di sovvertire “l’ordine naturale delle cose”,
al solo scopo di trovare una qualche armonia con se stesso.
Esattamente come capita che, fin da quando è piccola, una
bambina sia attirata dalle altre bimbe senza per questo essere
meno  bambina  delle  amiche  o  delle  compagne  attirate  dai
bambini. L’orientamento sessuale, esattamente come l’identità
di genere, non è una “tendenza” che si può o deve contrastare;
è un modo di essere e di amare il cui valore non cambia solo
perché si è omosessuali invece che eterosessuali, e quindi si
amano persone dello stesso sesso invece che persone dell’altro
sesso. L’unica cosa che si può “costruire” o “decostruire” è
la rappresentazione che ci si fa del proprio genere o del
proprio orientamento sessuale, imparando o meno ad accettarsi
per  quello  che  si  è,  senza  cedere  alle  pressioni  di  chi
vorrebbe che fossimo diversi da come siamo. Qualcuno potrebbe
a  questo  punto  chiedersi  che  c’entra  la  scuola  in  tutto
questo, e perché si dovrebbero affrontare tematiche legate al
genere o all’orientamento sessuale con i più piccoli invece
che, come ripetono in molti, limitarsi a insegnare loro a



leggere, scrivere e contare. Ma lo scopo della scuola non è
anche, e forse soprattutto, quello di aiutare le bambine e i
bambini a trovare le parole giuste per qualificare quello che
vivono, mettere un po’ di ordine nel mondo che li circonda e
riuscire a non vergognarsi per quello che sono e quello che
provano? Uno degli scopi della scuola non è anche quello di
costruire i presupposti di un vivere- insieme in cui ci si
accetta  reciprocamente  indipendentemente  dalle  proprie
differenze? Non stiamo assistendo, proprio in questi ultimi
mesi, a episodi di bullismo e di violenza verbale o fisica nei
confronti  dei  “diversi”?  È  strano  che  proprio  coloro  che
vogliono  tanto  difendere  i  propri  figli  non  siano  poi
sensibili ai tentativi che si stanno cominciando a fare nelle
scuole  proprio  per  proteggere  tutti  i  bambini  e  tutte  le
bambine, insegnando che essere una ragazza non significa né
essere inferiore a un ragazzo né amare necessariamente le
bambole o il colore rosa, oppure che un maschietto resta un
maschietto anche se non è attirato dalle bambine. È strano che
anche il Papa, che pure spiega che “la vita è vita e le cose
si  devono  prendere  come  vengono”,  prenda  alla  lettera  le
fandonie di chi ripete che a scuola si insegna a scegliere il
proprio genere e il proprio orientamento sessuale, mentre di
fatto si cerca solo di lottare contro le discriminazioni e il
bullismo di cui sono vittime innocenti le persone omosessuali
e trans, che non hanno scelto niente, appunto, esattamente
come le persone eterosessuali.

amore sano e amore malato da
curare?

etero o gay il vero amore non
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ha bisogno di essere curato
di Michela Marzano
in “la Repubblica” del 5 giugno 2015

Mentre nella cattolicissima Irlanda sono stati una valanga i
“sì” al matrimonio gay, in Italia, tutto resta terribilmente
immobile.  Anzi,  forse  peggiora.  Come  se  il  riconoscimento
progressivo della necessità di rispettare ognuno di noi per
quello che è, fosse intollerabile. E che lo sia per chi,
invece  di  aprirsi  alla  tolleranza,  utilizza  la  fede  per
imporre a tutti un rigido “dover essere”. Non solo allora,
dopo il referendum, si è dovuto assistere al laconico commento
del Cardinal Parolin, Segretario di Stato Vaticano, che non ha
esitato  a  parlare  di  una  “sconfitta  dell’umanità”.  Ma  in
questi giorni sembra anche tornare in auge l’assurda idea
della possibilità di guarire dall’omosessualità. «Lasciatevi
aiutare dal Signore. Voi non siete gay, ma solo persone con un
problema»,  si  sente  dire  al  Centro  di  Spiritualità
Sant’Obizio,  come  ha  raccontato  Repubblica.  L’omosessualità
come  una  malattia  da  sradicare,  una  ferita  da  curare,  un
problema da risolvere. Per poter così tornare alla normalità,
ripristinando la mascolinità e la femminilità. Ma di che cosa
stiamo parlando esattamente? Chi dovrebbe guarire esattamente
da cosa? Perché ormai lo sappiamo bene che l’omosessualità,
esattamente  come  l’eterosessualità,  è  solo  un  orientamento
sessuale. È un modo di essere e di amare. Qualcosa che non si
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sceglie, non si cambia, non si cura. Perché non c’è niente da
cui guarire o da curare. C’è solo qualcosa da riconoscere e
accettare.  Qualcosa  che  fa  parte  della  propria  identità,
quella con la quale prima o poi tutti dobbiamo fare i conti,
anche quando ci sono cose che vorremmo che fossero diverse,
cose che magari non sopportiamo di noi stessi, cose con le
quali, però, non possiamo far altro che convivere. Ma questo,
appunto, riguarda sia gli omosessuali, sia gli eterosessuali.
Senza che qualcuno venga a spiegarci che, da bambini, qualcosa
non ha funzionato. Un padre distante o una madre assente. Un
padre severo o una madre assillante. Tanto, quando eravamo
bambini, sicuramente qualcosa non ha funzionato per ognuno di
noi. E non è colpa di nessuno. È la vita. E così che vanno le
cose. E, in fondo, va bene. A patto che non ci sia poi chi,
senz’altro con le migliori intenzioni — ma, si sa, è l’inferno
che è lastricato delle migliori intenzioni — non intervenga
per  farci  sentire  colpevoli,  aggiungendo  così  ulteriore
sofferenza  alla  sofferenza  che,  forse,  si  è  già  vissuta.
Ancora  una  volta  indipendentemente  dal  fatto  che  siamo
omosessuali o eterosessuali. «La guarigione dipende da quanto
si apre il nostro cuore a Gesù», dicono ancora i leader del
gruppo Lot di Sant’Obizio. Ma chi lo chiude il proprio cuore a
Gesù? Chi non fa altro che prendere atto di ciò che è e di chi
ama  —  chiedendo  agli  altri  rispetto,  accettazione,
riconoscimento e diritto di esistere così com’è — oppure chi
decide che non va bene, che si deve cambiare, che ci si deve
sforzare, che basta un piccolo sacrificio e poi tutto torna a
posto? Difficile accettarsi quando intorno a noi c’è solo
commiserazione. Difficile persino raccapezzarsi con le parole
che si trovano nel Vangelo, dove in fondo è sempre questione
di inclusione e di carità, quando si sentono invocare, nel
nome della fede, la “sconfitta dell’umanità” o l’“abominio”
della propria malattia. Anche se, ovviamente, non c’è proprio
nulla da riparare o da correggere. A parte forse lo sguardo
giudicante di chi, dimenticando persino la pietà, ci chiede di
essere diversi da quello che siamo.



la violenza delle parole

le parole sono pietre
di Michela Marzano

 

in “la Repubblica” del 26 ottobre 2014

“Anche le parole possono uccidere”.

È forse provocatorio il modo in cui sono state scelte le
parole con cui, alla Camera, è stata lanciata una campagna
pubblicitaria ideata da Armando Testa e promossa da alcuni
giornali cattolici. Ma siccome l’intento della campagna è
proprio quello di sensibilizzare l’opinione pubblica nei
confronti della violenza verbale, forse non si poteva fare
altrimenti. Come attirare l’attenzione sulla banalizzazione
contemporanea degli insulti? Come fare per spiegare la
violenza del linguaggio? Certo, non sono le parole, di per sé,
ad essere pericolose. Il pericolo comincia quando le si usa
male, a sproposito, senza fare attenzione. Perché allora,
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invece di aiutarci a mettere ordine nel mondo, come spiega
Albert Camus, non fanno altro che aumentare la quantità di
sofferenza che già esiste. Tanto più che, negli ultimi anni,
l’utilizzo di alcuni insulti  sembra essere stato del tutto
sdoganato: sembra normale parlare di una persona di colore
chiamandola “negro”, di una persona con qualche chilo di
troppo definendola “cicciona”, di un omosessuale utilizzando
il termine “frocio”, e via dicendo. “Meno droga, più dieta,
messa male”,  qualche giorno fa Maurizio Gasparri, vice-
presidente del Senato, ad una ragazza che voleva difendere
Fedez, stupendosi poi della reazione che il tweet provocava
sui social network. “Io ho solo risposto, perché dovrei
scusarmi?”, ha replicato a chi gli faceva notare non solo la
volgarità della frase, ma anche la violenza del messaggio.
Mostrando così di non capire fino a che punto certe parole
possano ferire, e come talvolta sia proprio a forza di
banalizzare la violenza verbale che si legittimano poi alcuni
passaggi all’atto. Non è stato anche perché tutti lo
chiamavano “grasso”, “chiattone”, “panzone”, che poi gli
aguzzini di Vincenzo, il ragazzo napoletano ricoverato in fin
di vita con gravi lesioni all’intestino, hanno pensato di
poter continuare a “scherzare” stuprandolo con un tubo
collegato a un compressore per “gonfiarlo”? La performatività
del linguaggio, per riprendere le parole di John Austin e di
John Searle, non è l’invenzione di alcuni filosofi avulsi
dalla realtà, ma una delle caratteristiche principali della
lingua. Quando si parla, il più delle volte non ci si limita a
dire qualcosa o ad esprimere un’idea, ma si agisce. E, come
ogni altro gesto e ogni altra azione, anche gli atti
linguistici hanno delle conseguenze. Ecco perché, nel caso
degli insulti, nel mondo anglosassone si parla di hate speech,
“discorso dell’odio”, ossia di parole che vengono utilizzate
al solo fine di offendere e far male. Non si tratta né di
esprimere un’opinione né di cercare di argomentare con
l’interlocutore, ma di far tacere la persona che si ha di
fronte o con la quale si discute. È un modo per ridurre al
silenzio l’altra persona, esattamente come quando la si



schiaffeggia o si utilizza un altro tipo di violenza.
D’altronde, che cosa potrebbe mai rispondere chi si sente
urlare “ciccione”, “negro”, “frocio” o chi riceve una mail o
un tweet di questo tipo? Cos’altro si potrebbe fare se non
rincarare la dose, alimentando così la violenza, oppure
ammutolirsi e soffrire in silenzio? “Parlar male di qualcuno
equivale a venderlo, come fece Giuda con Gesù”, aveva  detto
qualche mese fa Papa Francesco, invitando non solo a stare
dalla parte di coloro di cui “si dice ogni male”, ma anche a
non utilizzare quelle paroleproiettili che offendono,
umiliano, feriscono, talvolta uccidono anche la personalità di
chi le riceve. Tanto più che certe parole, quando le si
utilizza sui social network, restano poi prigioniere della
rete, moltiplicandosi in mille rivoli e privando il linguaggio
di valore. Le parole servono per esprimere sentimenti e stati
d’animo, per comunicare con gli altri e creare relazioni, per
difendere le proprie idee e i propri valori. Quando prevale
però la “cultura dello scarto”, per citare ancora una volta
Papa Francesco, oppure si immagina che l’unico modo per
emergere nella società sia denigrare e umiliare, anche le
parole possono trasformarsi in armi che sfasciano il mondo.

 


